
di Tiziana Cozzi 

Napoli — «Mio figlio Lorenzo ha otto anni e la 
didattica a distanza non la farà. Ho un negozio 
di abbigliamento e vado avanti con difficoltà, 
dopo il lockdown. Non posso lasciare il mio 

lavoro né affidarlo ai miei 
figli più grandi già 
impegnati con le lezioni a 
distanza, alla stessa ora. De 
Luca lo sa in che condizioni 
ci ha messo?» Tonia Di 
Napoli, giovane mamma 
napoletana di tre figli, Sara, 
Andrea e Lorenzo, getta la 
spugna

Lei boicotta la Dad? 
«Sì, è una decisione 
dolorosa ma necessaria. 
Non posso restare a casa 
con mio figlio più piccolo. 
Sono avvilita, non so come 
fare». 

Ha tre computer in casa 
per i collegamenti?
«Certo che no, non ho un 
ufficio. Venerdì mattina, il 
giorno dopo che il 
presidente della Regione 
Campania ha chiuso le 
scuole, non avrei saputo 
nemmeno dove collegarmi. 
Ho comprato due portatili 
ma erano occupati dai 
fratelli più grandi. Quando 
tutti i compagni di Lorenzo 

stavano per iniziare la Dad, io sono andata in 
panico. Poi ho detto basta. Non voglio 
sottoporre mio figlio e me a questa tortura». 

Perché?
«In Campania abbiamo cominciato più tardi la 
scuola, c’erano le elezioni. Abbiamo votato, 
andava tutto bene, non ci hanno nemmeno 
misurato la temperatura. Lorenzo, tra allerte 
meteo e allagamenti della scuola, ha fatto 
lezione con orario ridotto per soli otto giorni. 
Ora chiudono, da un giorno all’altro. Ma la Dad 
non è la scuola, è un metodo aberrante per i 
bambini delle elementari, ma anche per i più 
grandi. Ho tre figli e sono triste per loro: gli 
schermi del pc li rendono svogliati 
nell’apprendimento».

Come pensa di fare ora?
«Ho chiesto dei libri alle maestre. Torniamo ai 
vecchi metodi, almeno quando rientro a casa 
posso leggere con Lorenzo, aiutarlo davvero. Al 
governatore De Luca vorrei dire: “Fermala la 
scuola, ma fallo davvero». 

Che vuole dire? 
«È meglio ripetere l’anno che fare la didattica a 
distanza, soprattutto i bimbi delle elementari 
così non apprendono nulla». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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di Luisa Grion

Roma — Caterina D’Urso ha 36 anni e gestisce 
con il fratello e il marito il Garybaldi, ristoran-
te giapponese e american bar al centro di Stra-
della, cittadina con 60 bar e 12 mila abitanti in 
provincia di Pavia. Come in tutta la Lombar-

dia, i suoi locali chiudono 
alle 24. «Già così è difficile 
resistere, ma se ci sarà una 
nuova stretta e se il limite 
sarà spostato alle 22, farò 
prima a tirar giù la serran-
da e non rialzarla. Chi det-
ta queste norme non sa co-
me  lavoriamo  e  quanto  
possano essere assurde».

Perché assurde?
«Non ha senso chiudere 
bar e ristoranti alla stessa 
ora. Capisco l’esigenza di 
evitare gli assembramenti, 
ma chi si siede a tavola 
distanziato e controllato, 
perché dovrebbe alzarsi e 
andar via alle 22? Sta fermo 
lì, lasciamolo in pace. 
Altrimenti nemmeno ci 
viene al ristorante».

Però nei bar la movida è 
fuori controllo.
«Sui Navigli di Milano, non 
a Stradella. Io vivo con 
l’ansia di verificare se i miei 
clienti — fascia che va dai 
20 ai 40 anni — si lavano le 
mani, restano distanziati, 

tengono la mascherina. Sono diventata una 
sorta di badante e con qualcuno ho dovuto 
pure litigare, ma anche se rispetto le regole e le 
faccio rispettare sono trattata alla pari di una 
irresponsabile. Le norme dovrebbero tener 
conto dei contagi e del territorio, basta dettami 
uguali per tutti. Chi è in regola deve poter 
restare aperto, chi sbaglia paga. E pensare che 
questa estate avevamo ricominciato a 
respirare».

La clientela era tornata?
«Non ci potevamo lamentare, tanto che noi 
baristi avevamo appena chiesto al sindaco di 
superare il limite delle 2 del mattino e poter 
restare aperti fino alle 3. Ora se sarà confermata 
la chiusura alle 22, fine settimana compresi, io 
perderò il 40% del mio fatturato. Proverò a 
resistere chiudendo alle 20 — perché dalle 20 
alle 22 non verrebbe nessuno — e rimettendo in 
cassa integrazione i miei dipendenti: 5 a 
contratto fisso più due camerieri a chiamata».

Lei ha paura quando sta dietro al banco?
«No, si rischia molto di più al supermercato, sui 
mezzi pubblici o in una palestra».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La mamma
“Devo stare in negozio

Mio figlio salterà
le lezioni a distanza”

di Alessandro Rosina

L’Italia è nel pieno della seconda on-
data di pandemia e tra i fattori che 
la alimentano, come indicano vari 
esperti, ci sono soprattutto le intera-
zioni  sociali  fuori  dagli  ambienti  
controllati. Classi scolastiche e luo-
ghi di lavoro sono contesti in cui le 
norme sono maggiormente applica-
te e rispettate. Gli stessi studenti e la-
voratori si trovano però poi ad usare 
mezzi pubblici nei quali il distanzia-
mento è un optional e a frequentare 
spazi di aggregazione nel tempo li-
bero dove regnano ampi margini di 
discrezionalità. A muoversi e a diver-
tirsi sono soprattutto i giovani, auto-
maticamente considerati colpevoli 
della curva dei contagi che torna a 
rialzarsi. 

Quello che è senz’altro vero è che 
dopo il lockdown non c’è stata un’in-
formazione mirata nei confronti del-
le nuove generazioni su comporta-
menti e regole da tenere nelle pro-
prie relazioni sociali. Sono, anzi, arri-

vati anche messaggi contraddittori, 
non solo rispetto all’uso dei mezzi 
pubblici, ma anche sulle discoteche 
riaperte e poi chiuse; sul campiona-
to di calcio ripreso, veicolando l’im-
pressione di una normalità riconqui-
stata senza mascherina, trovandosi 
poi con atleti positivi e partite deci-
se a tavolino; per arrivare alle dichia-
razioni di alcuni politici e personag-
gi noti sul fatto che il virus fosse spa-
rito o indebolito, salvo poi trovarsi ri-
coverati in terapia intensiva.

I dati di una indagine promossa 
dall’Osservatorio giovani dell’Istitu-
to Toniolo, condotta da Ipsos tra il 4 
e il 14 ottobre su un campione am-
pio di giovani tra i 18 e i 34 anni, mo-
strano  come  l’atteggiamento  nei  
confronti della pandemia sia molto 
vario, in relazione alla combinazio-
ne tra soggettiva valutazione del ri-
schio e  oggettiva informazione su 
come si diffonde. Una larga parte di 
giovani ha preso molto sul serio il ri-
schio di contagio e non ha abbassa-
to la guardia.  C’è però anche una 
componente incerta sugli effettivi ri-

schi: convinta che siano importanti 
le misure per contenere la diffusio-
ne, ma disposta ad adattarsi ad una 
interpretazione  più  rilassata  delle  
regole nei contesti di relazione infor-
male. C’è, infine, una parte più ridot-
ta, ma non irrilevante, che minimiz-
za la gravità della pandemia.

In particolare l’app “Immuni” ri-

sulta presente nello smartphone di 
quasi un intervistato su tre. Quasi 
uno su dieci dopo averla scaricata 
l’ha disinstallata. Ad averla presa in 
considerazione sono stati i più gio-
vani, tra i 18 e i 22 anni, e i laureati. 
Chi ha scaricato l’app identifica, di 
fatto, la parte più attenta e collabo-
rativa nel contenimento del rischio. 
All’estremo opposto sta il circa 20% 
dei giovani convinti che «le misure e 
le regole di restrizione imposte per 
ridurre i contagi sono esagerate, in 
fondo si tratta di una influenza solo 
più potente». Il dato cresce tra i ma-
schi, gli over 30, e chi lavora. È la 
componente che maggiormente de-
sidera autoconvincersi della possibi-
lità di tornare alla normalità.

Un misto tra convinzione di sen-
tirsi poco esposti e scarsa informa-
zione sta alla base anche del 18,7% di 
chi ritiene che i giovani non siano 
vettori del coronavirus. Se si aggiun-
ge anche una percentuale quasi al-
trettanto alta (17,7%) di chi ha una po-
sizione ambigua su questo punto, si 
arriva a oltre un giovane su tre che si 

sente autorizzato a comportarsi libe-
ramente con bassa convinzione che 
ciò possa portare a un aumento dei 
contagi. 

Evidenze di una carenza di chiara 
informazione  mirata  arrivano  an-
che dal dato che solo una minoran-
za di giovani (il 44%) è attenta alla 
possibilità che il virus possa essere 
trasmesso anche attraverso oggetti 
contaminati.  Come nel resto della 
popolazione, anche tra i giovani c’è 
chi minimizza, sentendosi immune 
senza bisogno di app e mascherina 
ben posizionata. Verso le nuove ge-
nerazioni un’informazione mirata e 
messaggi  non  contraddittori  sono  
però  particolarmente  importanti.  
Non solo per contenere il rischio at-
tuale, ma anche per mettere le basi 
di  una nuova cittadinanza più re-
sponsabile e consapevole dei nuovi 
rischi nel  mondo post Covid-19 in 
cui vivranno da adulti e anziani. In 
carenza di ciò servirà ben poco river-
sare su di essi giudizi negativi gene-
ralizzati e additarli come i principali 
untori. RIPRODUZIONE RISERVATA

di Maurizio Crosetti

ALBA  —  Liliana  Allena,  presidente  
della Fiera Internazionale del tartufo 
bianco d’Alba, ce la sta facendo. Cosa 
significa organizzare un evento del 
genere nei giorni del Covid? «Bisogna 
riallineare le procedure quasi ogni 
momento, occorre una grande 
flessibilità insieme a una notevole 
dose di coraggio».

Non teme che si possa dire: 
vabbè, i tartufi…
«Qui si parla di identità del territorio, 
di enogastronomia, di tradizioni 
popolari ma anche di economia. La 
nostra fiera ha una ricaduta sul Pil di 
circa 150 milioni di euro».

Ma una fiera significa tanta 
gente, e potenziale 
assembramento.
«Abbiamo creato un grande spazio in 
piazza della Maddalena, nell’ex 
chiostro domenicano. Si entra 
distanziati, dopo la misurazione della 
temperatura, numero chiuso di 500 
visitatori a rotazione. Il Cts ha 
validato i nostri protocolli, e 
comunque polizia e steward vigilano 
affinché ogni norma sia rispettata 
alla lettera».

Avevate deciso per i braccialetti 
di accesso, poi le procedure sono 
cambiate. Perché?
«Siamo flessibili e con le autorità 
abbiamo testato il primo weekend 
modificando le regole di ingresso nel 
centro storico. Ora è più fluido e 

controllabile».
Si è parlato di fiera digitale del 

tartufo: cos’è?
«I prodotti vengono spediti nel 
mondo, tartufi e barolo, poi 
l’acquirente si connette in Rete e 
compie la sua esperienza conoscitiva. 
Quasi come se fosse qui».

Una didattica a distanza?
«In un certo senso, sì».

Crede che i commerci e gli eventi 
come il vostro possano resistere, 
almeno in parte, a questa 
tempesta?
«Bisogna provarci. Abbiamo 
l’ambizione di poter essere una sorta 
di modello: la Fiera si è aperta il 10 
ottobre e si chiuderà l’8 dicembre, a 
dio piacendo. L’emergenza è 
mondiale, ma l’impegno per 
contrastarla riguarda ognuno di noi. 
La battaglia non è persa, e non è 
soltanto una questione di vil denaro. 
Qui si difende una tradizione, e il 
diritto a non smettere di vivere con le 
cose che amiamo, in sicurezza, certo, 
quella prima di tutto, ma senza rese 
anticipate».

Scusi, ma con la mascherina come 
la mettiamo con il proverbiale 
aroma dei tartufi?
«Oh, guardi, il loro profumo non 
teme barriere. E poi abbiamo 
inventato il barattolo di vetro con il 
tappo in silicone microforato: si 
mette dentro il tartufo, lo si porge al 
cliente, si schiaccia un poco il tappo e 
il profumo esplode irresistibile. Ecco, 
senta, annusi un po’». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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di Tiziana Cozzi 

Napoli — «Mio figlio Lorenzo ha otto anni e la 
didattica a distanza non la farà. Ho un negozio 
di abbigliamento e vado avanti con difficoltà, 
dopo il lockdown. Non posso lasciare il mio 

lavoro né affidarlo ai miei 
figli più grandi già 
impegnati con le lezioni a 
distanza, alla stessa ora. De 
Luca lo sa in che condizioni 
ci ha messo?» Tonia Di 
Napoli, giovane mamma 
napoletana di tre figli, Sara, 
Andrea e Lorenzo, getta la 
spugna

Lei boicotta la Dad? 
«Sì, è una decisione 
dolorosa ma necessaria. 
Non posso restare a casa 
con mio figlio più piccolo. 
Sono avvilita, non so come 
fare». 

Ha tre computer in casa 
per i collegamenti?
«Certo che no, non ho un 
ufficio. Venerdì mattina, il 
giorno dopo che il 
presidente della Regione 
Campania ha chiuso le 
scuole, non avrei saputo 
nemmeno dove collegarmi. 
Ho comprato due portatili 
ma erano occupati dai 
fratelli più grandi. Quando 
tutti i compagni di Lorenzo 

stavano per iniziare la Dad, io sono andata in 
panico. Poi ho detto basta. Non voglio 
sottoporre mio figlio e me a questa tortura». 

Perché?
«In Campania abbiamo cominciato più tardi la 
scuola, c’erano le elezioni. Abbiamo votato, 
andava tutto bene, non ci hanno nemmeno 
misurato la temperatura. Lorenzo, tra allerte 
meteo e allagamenti della scuola, ha fatto 
lezione con orario ridotto per soli otto giorni. 
Ora chiudono, da un giorno all’altro. Ma la Dad 
non è la scuola, è un metodo aberrante per i 
bambini delle elementari, ma anche per i più 
grandi. Ho tre figli e sono triste per loro: gli 
schermi del pc li rendono svogliati 
nell’apprendimento».

Come pensa di fare ora?
«Ho chiesto dei libri alle maestre. Torniamo ai 
vecchi metodi, almeno quando rientro a casa 
posso leggere con Lorenzo, aiutarlo davvero. Al 
governatore De Luca vorrei dire: “Fermala la 
scuola, ma fallo davvero». 

Che vuole dire? 
«È meglio ripetere l’anno che fare la didattica a 
distanza, soprattutto i bimbi delle elementari 
così non apprendono nulla». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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di Luisa Grion

Roma — Caterina D’Urso ha 36 anni e gestisce 
con il fratello e il marito il Garybaldi, ristoran-
te giapponese e american bar al centro di Stra-
della, cittadina con 60 bar e 12 mila abitanti in 
provincia di Pavia. Come in tutta la Lombar-

dia, i suoi locali chiudono 
alle 24. «Già così è difficile 
resistere, ma se ci sarà una 
nuova stretta e se il limite 
sarà spostato alle 22, farò 
prima a tirar giù la serran-
da e non rialzarla. Chi det-
ta queste norme non sa co-
me  lavoriamo  e  quanto  
possano essere assurde».

Perché assurde?
«Non ha senso chiudere 
bar e ristoranti alla stessa 
ora. Capisco l’esigenza di 
evitare gli assembramenti, 
ma chi si siede a tavola 
distanziato e controllato, 
perché dovrebbe alzarsi e 
andar via alle 22? Sta fermo 
lì, lasciamolo in pace. 
Altrimenti nemmeno ci 
viene al ristorante».

Però nei bar la movida è 
fuori controllo.
«Sui Navigli di Milano, non 
a Stradella. Io vivo con 
l’ansia di verificare se i miei 
clienti — fascia che va dai 
20 ai 40 anni — si lavano le 
mani, restano distanziati, 

tengono la mascherina. Sono diventata una 
sorta di badante e con qualcuno ho dovuto 
pure litigare, ma anche se rispetto le regole e le 
faccio rispettare sono trattata alla pari di una 
irresponsabile. Le norme dovrebbero tener 
conto dei contagi e del territorio, basta dettami 
uguali per tutti. Chi è in regola deve poter 
restare aperto, chi sbaglia paga. E pensare che 
questa estate avevamo ricominciato a 
respirare».

La clientela era tornata?
«Non ci potevamo lamentare, tanto che noi 
baristi avevamo appena chiesto al sindaco di 
superare il limite delle 2 del mattino e poter 
restare aperti fino alle 3. Ora se sarà confermata 
la chiusura alle 22, fine settimana compresi, io 
perderò il 40% del mio fatturato. Proverò a 
resistere chiudendo alle 20 — perché dalle 20 
alle 22 non verrebbe nessuno — e rimettendo in 
cassa integrazione i miei dipendenti: 5 a 
contratto fisso più due camerieri a chiamata».

Lei ha paura quando sta dietro al banco?
«No, si rischia molto di più al supermercato, sui 
mezzi pubblici o in una palestra».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La mamma
“Devo stare in negozio

Mio figlio salterà
le lezioni a distanza”

di Alessandro Rosina

L’Italia è nel pieno della seconda on-
data di pandemia e tra i fattori che 
la alimentano, come indicano vari 
esperti, ci sono soprattutto le intera-
zioni  sociali  fuori  dagli  ambienti  
controllati. Classi scolastiche e luo-
ghi di lavoro sono contesti in cui le 
norme sono maggiormente applica-
te e rispettate. Gli stessi studenti e la-
voratori si trovano però poi ad usare 
mezzi pubblici nei quali il distanzia-
mento è un optional e a frequentare 
spazi di aggregazione nel tempo li-
bero dove regnano ampi margini di 
discrezionalità. A muoversi e a diver-
tirsi sono soprattutto i giovani, auto-
maticamente considerati colpevoli 
della curva dei contagi che torna a 
rialzarsi. 

Quello che è senz’altro vero è che 
dopo il lockdown non c’è stata un’in-
formazione mirata nei confronti del-
le nuove generazioni su comporta-
menti e regole da tenere nelle pro-
prie relazioni sociali. Sono, anzi, arri-

vati anche messaggi contraddittori, 
non solo rispetto all’uso dei mezzi 
pubblici, ma anche sulle discoteche 
riaperte e poi chiuse; sul campiona-
to di calcio ripreso, veicolando l’im-
pressione di una normalità riconqui-
stata senza mascherina, trovandosi 
poi con atleti positivi e partite deci-
se a tavolino; per arrivare alle dichia-
razioni di alcuni politici e personag-
gi noti sul fatto che il virus fosse spa-
rito o indebolito, salvo poi trovarsi ri-
coverati in terapia intensiva.

I dati di una indagine promossa 
dall’Osservatorio giovani dell’Istitu-
to Toniolo, condotta da Ipsos tra il 4 
e il 14 ottobre su un campione am-
pio di giovani tra i 18 e i 34 anni, mo-
strano  come  l’atteggiamento  nei  
confronti della pandemia sia molto 
vario, in relazione alla combinazio-
ne tra soggettiva valutazione del ri-
schio e  oggettiva informazione su 
come si diffonde. Una larga parte di 
giovani ha preso molto sul serio il ri-
schio di contagio e non ha abbassa-
to la guardia.  C’è però anche una 
componente incerta sugli effettivi ri-

schi: convinta che siano importanti 
le misure per contenere la diffusio-
ne, ma disposta ad adattarsi ad una 
interpretazione  più  rilassata  delle  
regole nei contesti di relazione infor-
male. C’è, infine, una parte più ridot-
ta, ma non irrilevante, che minimiz-
za la gravità della pandemia.

In particolare l’app “Immuni” ri-

sulta presente nello smartphone di 
quasi un intervistato su tre. Quasi 
uno su dieci dopo averla scaricata 
l’ha disinstallata. Ad averla presa in 
considerazione sono stati i più gio-
vani, tra i 18 e i 22 anni, e i laureati. 
Chi ha scaricato l’app identifica, di 
fatto, la parte più attenta e collabo-
rativa nel contenimento del rischio. 
All’estremo opposto sta il circa 20% 
dei giovani convinti che «le misure e 
le regole di restrizione imposte per 
ridurre i contagi sono esagerate, in 
fondo si tratta di una influenza solo 
più potente». Il dato cresce tra i ma-
schi, gli over 30, e chi lavora. È la 
componente che maggiormente de-
sidera autoconvincersi della possibi-
lità di tornare alla normalità.

Un misto tra convinzione di sen-
tirsi poco esposti e scarsa informa-
zione sta alla base anche del 18,7% di 
chi ritiene che i giovani non siano 
vettori del coronavirus. Se si aggiun-
ge anche una percentuale quasi al-
trettanto alta (17,7%) di chi ha una po-
sizione ambigua su questo punto, si 
arriva a oltre un giovane su tre che si 

sente autorizzato a comportarsi libe-
ramente con bassa convinzione che 
ciò possa portare a un aumento dei 
contagi. 

Evidenze di una carenza di chiara 
informazione  mirata  arrivano  an-
che dal dato che solo una minoran-
za di giovani (il 44%) è attenta alla 
possibilità che il virus possa essere 
trasmesso anche attraverso oggetti 
contaminati.  Come nel resto della 
popolazione, anche tra i giovani c’è 
chi minimizza, sentendosi immune 
senza bisogno di app e mascherina 
ben posizionata. Verso le nuove ge-
nerazioni un’informazione mirata e 
messaggi  non  contraddittori  sono  
però  particolarmente  importanti.  
Non solo per contenere il rischio at-
tuale, ma anche per mettere le basi 
di  una nuova cittadinanza più re-
sponsabile e consapevole dei nuovi 
rischi nel  mondo post Covid-19 in 
cui vivranno da adulti e anziani. In 
carenza di ciò servirà ben poco river-
sare su di essi giudizi negativi gene-
ralizzati e additarli come i principali 
untori. RIPRODUZIONE RISERVATA

di Maurizio Crosetti

ALBA  —  Liliana  Allena,  presidente  
della Fiera Internazionale del tartufo 
bianco d’Alba, ce la sta facendo. Cosa 
significa organizzare un evento del 
genere nei giorni del Covid? «Bisogna 
riallineare le procedure quasi ogni 
momento, occorre una grande 
flessibilità insieme a una notevole 
dose di coraggio».

Non teme che si possa dire: 
vabbè, i tartufi…
«Qui si parla di identità del territorio, 
di enogastronomia, di tradizioni 
popolari ma anche di economia. La 
nostra fiera ha una ricaduta sul Pil di 
circa 150 milioni di euro».

Ma una fiera significa tanta 
gente, e potenziale 
assembramento.
«Abbiamo creato un grande spazio in 
piazza della Maddalena, nell’ex 
chiostro domenicano. Si entra 
distanziati, dopo la misurazione della 
temperatura, numero chiuso di 500 
visitatori a rotazione. Il Cts ha 
validato i nostri protocolli, e 
comunque polizia e steward vigilano 
affinché ogni norma sia rispettata 
alla lettera».

Avevate deciso per i braccialetti 
di accesso, poi le procedure sono 
cambiate. Perché?
«Siamo flessibili e con le autorità 
abbiamo testato il primo weekend 
modificando le regole di ingresso nel 
centro storico. Ora è più fluido e 

controllabile».
Si è parlato di fiera digitale del 

tartufo: cos’è?
«I prodotti vengono spediti nel 
mondo, tartufi e barolo, poi 
l’acquirente si connette in Rete e 
compie la sua esperienza conoscitiva. 
Quasi come se fosse qui».

Una didattica a distanza?
«In un certo senso, sì».

Crede che i commerci e gli eventi 
come il vostro possano resistere, 
almeno in parte, a questa 
tempesta?
«Bisogna provarci. Abbiamo 
l’ambizione di poter essere una sorta 
di modello: la Fiera si è aperta il 10 
ottobre e si chiuderà l’8 dicembre, a 
dio piacendo. L’emergenza è 
mondiale, ma l’impegno per 
contrastarla riguarda ognuno di noi. 
La battaglia non è persa, e non è 
soltanto una questione di vil denaro. 
Qui si difende una tradizione, e il 
diritto a non smettere di vivere con le 
cose che amiamo, in sicurezza, certo, 
quella prima di tutto, ma senza rese 
anticipate».

Scusi, ma con la mascherina come 
la mettiamo con il proverbiale 
aroma dei tartufi?
«Oh, guardi, il loro profumo non 
teme barriere. E poi abbiamo 
inventato il barattolo di vetro con il 
tappo in silicone microforato: si 
mette dentro il tartufo, lo si porge al 
cliente, si schiaccia un poco il tappo e 
il profumo esplode irresistibile. Ecco, 
senta, annusi un po’». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Caterina D’Urso 
vive a Stradella
nel Pavese

g

Così perderei 
il 40% 

del fatturato
Ho anche 

il ristorante 
Perché un 

cliente non 
può restare

al tavolo fino 
a tardi? 

f
Lui ha otto 
anni ma i 

due portatili
sono usati 

dai suoi 
fratelli. Il 

governatore 
De Luca 

ha fatto un 
grave errore

Le storie

Tonia Di Napoli,
vive a Napoli ed 
è commerciante

La barista 
“Se mi fate abbassare

la serranda alle 22
chiudo per sempre”

f

I dati di un’indagine 
dell’Istituto Toniolo

dimostrano l’assenza 
di una comunicazione 
ad hoc per le giovani

generazioni

I ragazzi e il Covid
Poche informazioni
e fame di normalità

Uno su tre ha scaricato Immuni. I più collaborativi sono laureati e under 22
Ma tra gli over 30 cresce l’idea che il virus sia “solo un’influenza più potente”

La manager “Una scatolina per annusare
Così ho salvato la fiera del tartufo bianco”

Primo piano Convivere con il virus Primo piano Convivere con il virus

Gli italiani colpiti dai nuovi lockdown

59%
No, non concordo

21,1%
Né d’accordo, 

né in disaccordo

19,9%
Sì, concordo

63,7%
No, non concordo

17,7%
Né d’accordo, 

né in disaccordo

18,7%
Sì, concordo

44%
Sì, concordo

23,9%
No, non concordo

32,1%
Né d’accordo, 

né in disaccordo

Concordi con l’affermazione: 
“Le misure e le regole di restrizione 
imposte per ridurre i contagi da Covid 
sono esagerate, in fondo si tratta 
di una influenza solo più potente”?

Quanto concordi 
con l’affermazione:
“I giovani non sono vettori 
del coronavirus”?

Quanto concordi 
con l’affermazione:
“Gli oggetti possono 
trasmettere 
il coronavirus”?

Nota: Sondaggio realizzato da Ipsos s.r.l per l’Istituto Giuseppe Toniolo su un campione casuale di cittadini dai 18 ai 34 anni; sono state realizzate 2.000 interviste tra il 5 e il 14 ottobre. Infografica di Roberto Trinchieri
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